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Al Mittelfest
va in scena
«Danubio»,
adattamento
del romanzo
di Claudio
Magris
che spiega:
«Nelle sue
acque
ho visto
lo specchio
della Babele
che stiamo
vivendo»
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ARCHIVI
Il «bel Danubio blu»
che attraversa Vienna
in un’antica stampa.
Qui sotto,
lo scrittore
Claudio Magris
e, in basso,
il compositore
Joe Zawinul.

La via naturale
tra Oriente
e Occidente
Quanti nomi per quel grande
fiumechebagnadecinedicit-
tà,migliaiadiborghievallate.
In latino Hister, Ister, Danu-
vius; in tedesco Donau; in ce-
co Dunaj; in ungherese Du-
na; in serbo Dunav e inrome-
no Dunarea. Il Danubio che è
ilsecondograndefiumeeuro-
peo, nasce nella Selva Nera e
sbocca, alle Porte di Ferro, nel
MarNero.Èlungo2900chilo-
metri e bagna un area di 816
mila chilometri quadrati. Gli
altri grandi fiumi d’Europa
defluiscono da Nord a Sud o
viceversa, il corso del Danu-
bio procede, invece, da Ovest
aEst. Il grandefiumedallaFo-
resta Nera, presso il limite fra
Europa centrale e l’atlantica,
arriva al margine della steppa
dell’Europa orientale. Per
questo motivo il fiume, via
naturale tra l’Orientee l’Occi-
dente, ha sempre costituito,
nei secoli, una straordinaria
via d’acqua per invasioni,
guerre e migrazioni. Ma an-
che motivo di vicinanza,
spesso difficile, tra popoli di-
versissimi.

Quante invasioni
attraverso
il suo letto
Le leggende dicono che il Da-
nubio fu percorso dagli Argo-
nauti e che lungo le sue rive,
in periodi diversi, vi apparve-
ro Sesostri, Dario d’Istaspe,
Traiano e Marco Aurelio. È
certo, comunque, che il fiu-
me venne percorso dagli Un-
niedagliAvari,daglislavi,dai
bulgari, dai magiari, dai pece-
neghi e dai cumani. In senso
inverso, e cioè verso Oriente,
lo percorsero i franchi di Car-
loMagno, ibavaresie icrocia-
tidelXIsecolo.Ancorainsen-
so contrario, si mossero i tur-
chidegliOsmanliperconqui-
stare l’Europa, giungendo fi-
no a Vienna. Il Danubio sarà,
però, anche la via delle ricon-
quistecristianeeilsuobacino
medio formerà la parte più
unita sotto la monarchia de-
gli Asburgo. Lungo il grande
fiume si sono frammischiati,
da sempre, popoli tedeschi,
cechi, slovacchi, ruteni, slo-
veni, croati, serbi, magiari,
transilvanici, romeni, bulga-
ri, turchi epersinorussi. Il fiu-
me è sempre stato anche una
grande via fluvialeper il com-
merciconl‘Oriente.

Bellezza
e romanticismo
di una leggenda
Bellissimi paesi e grandi città
decadenti e romantiche, so-
no traversate dal fiume. Le
più note, ovviamente, sono
Vienna, Budapest e Belgrado.
Sulle rive borghi e centri han-
noportatoallafiorituraditut-
ta unacultura legata al fiume:
grandimusiche,migliaiadili-
bri, grandi elegie, struggenti
canti poetici, racconti fanta-
stici, quadri e mosaici, parla-
no del Danau. Anche se il Da-
nubio «non è più blu», per
tutto il mondo, il fiume è
quello e basta. La cultura sla-
va, ma anche quella del vici-
no Oriente, ne èstata incredi-
bilmente influenzata. I tur-
chi,avanzandoversoVienna,
si accamparono lungo le rive
del fiume. Un cronista rac-
conta che decine di cavalieri,
la sera, si sedevano a guarda-
re, sotto la luna, le acque che
andavano verso le loro terre.
Alcuni di loro, su bigliettini
chiedevano al grande fiume
di portare i loro messaggi alle
amatissime donne lasciate
sole e lontane. In realtà, dopo
tante guerre e scontri tra i po-
poli, per decine di volte sono
stati firmati trattati chepone-
vano il Danubio sotto con-
trollo internazionaleestabili-
vano, per tutti gli europei, li-
bertà di navigazione. Dopo la
recente tragedia jugoslava e i
cambiamenti negli ex paesi
dell’Est, ancor oggi motove-
dette internazionali percor-
rono il fiume per tentare, sen-
zagrandesuccesso,difermare
ilcontrabbandodiarmi.

[Wladimiro Settimelli]
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FiumemeticcioFiumemeticcio
Se c’è unoscrittore che ama il tea-

tro,èproprioClaudioMagris.Non
soloperchéhascrittountesto,Sta-
delmann, andato in scena in Ita-
lia con buon successo, la regia di
Egisto Marcucci e l’interpreta-
zione del compianto Tino Schi-
rinzi. Non solo perché, in questi
giorni, questo dramma, che ha
per protagonista il servo da ca-
mera di Goethe, è rappresentato
a Berlino dove verrà ripreso a
settembre. Non solo perché Ma-
gris traduce e ha tradotto mera-
vigliosamente alcune comme-
die. Ma perché a teatro Magris ci
va, da spettatore. Perché fre-
quenta le prove, conosce gli at-
tori, con taluni dei quali ha rap-
porti d’amicizia. Non stupisce,
dunque, che il 19 luglio, proprio
a lui, reduce dai trionfi del Pre-
mio Strega, che ha vinto con Mi-
crocosmi, tocchi d’inaugurare il
Mittelfest che si tiene a Cividale
del Friuli. Un festival che indaga
nelle culture della Mitteleuropa
per il più mitteleuropeo dei no-
stri scrittori: potrebbe addirittu-
ra sembrare la conclusione di un
progetto architettato dall’Azio-
ne Parallela dell’amatissimo Ro-
bert Musil.

Solo che Magris «debutterà» a
Cividale del Friuli (dove, peral-
tro, due anni fa hanno anche
realizzato una mise en espace di
Illazioni su una sciabola), non

con un testo scritto per il teatro,
ma con l’adattamento teatrale
di un romanzo che è anche il
racconto di un viaggio della
mente e del cuore: Danubio. Di-
ce:«Sarò sicuramente presente
alla prima di Cividale come so-
no stato presente alla prima let-
tura che Giorgio Pressburger ha
fatto con gli attori (fra gli altri
Ottavia Piccolo, Omero Anto-
nutti, Giampiero Bianchi, Anna
Bonaiuto, Maurizio Donadoni,
Mario Maranzana, Moni Ovadia
ndr.). Quando ho scritto questo
romanzo non avrei mai pensato
che un giorno potesse essere
messo in scena. Ma Giorgio
Pressburger, al quale mi legano
stima ed amicizia, un ungherese
che è diventato scrittore italiano
e che, dunque, incarna lo spirito
del mio libro -quell’essere “di
frontiera” che percorre tutto il
testo-, ci pensava da tempo, tan-
to che un giorno, a Budapest,
poco dopo l’uscita di Danubio,
mi parlò di una sua idea di rap-
presentazione che mi affascinò:
un viaggio che si snodava in
tanti gironi concentrici. Lo spet-
tacolo che si rappresenterà a Ci-

vidale -continua Magris- avrà il
suo adattamento e dunque sarà
anche un po‘ suo. Sarà itineran-
te e coinvolgerà il centro della
città, le piazze, le case, le fine-
stre. Sono anche contento che
accanto a Pressburger lavorino
dei registi come Marcucci, che
conosco dai tempi di Stadel-
mann, come Federico Tiezzi e
Giorgio Barberio Corsetti.»

Danubio, come dice il titolo, è
un romanzo molto particolare
che ha per protagonista il fiume
che per secoli ha fatto da collan-
te dell’impero asburgico. Un fiu-
me che passa attraverso paesi,
città, popoli diversissimi fra di
loro cambiando a sua volta -si
direbbe- aspetto e che Magris
percorre dalla sorgente nella Fo-
resta Nera fino al delta nel Mar
Nero non solo attraverso le vi-
cende e i personaggi che hanno
determinato la storia del Nove-
cento, ma anche le «microsto-
rie» di gente minima, cose di
tutti i giorni, di vita semplice.
Un romanzo, dunque, che ha
come tema il viaggio, così caro
alla cultura di lingua tedesca di
tutti i tempi. «Certo l’idea del

viaggio è proprio connaturata a
questa cultura -spiega lo scritto-
re-: basti ricordare il ciclo del
Viandante e il Wilhelm Meister di
Goethe. Ma quando ho scritto
Danubio pensavo soprattutto al
Viaggio sentimentale di Laurence
Sterne. E a un modo di raccon-
tare che presuppone, accanto a
quello del viaggio, il tema del ri-
torno, che ha il suo modello in-
superabile nell’Odissea di Ome-
ro. Un viaggio -dunque- nel
tempo e nella mente dove la
memoria gioca un ruolo fonda-
mentale perché è necessario an-
dare all’indietro per comprende-
re la cultura mitteleuropea, che
è costituita da un insieme di
passioni e di risentimenti che
può essere compreso solamente
da un viaggiatore sterneriano,
”sentimentale” in certo qual
senso, quale mi sento. »

Il Danubio è per Magris un
fiume «meticcio» nel senso che
passa attraverso popoli diversi,
culture diverse. Da qui la sua
fondamentale originalità nei
confronti del fiume tedesco per
eccellenza, il Reno, come difen-
sore della purezza della stirpe te-

desca. Tema che gli ha ispirato
pagine bellissime. Verrebbe, al-
lora, quasi voglia di pensare al
Danubio, fiume lento, maesto-
so, pacato, come a una grande
Madre contrapposta all’aggressi-
va virilità del Reno. «Forse - am-
mette Magris - il Danubio po-
trebbe essere anche questo. Del
resto per me l’acqua del fiume -
e quella del mare -, è sempre sta-
ta l’immagine, l’elemento del
femminile. Ma il Danubio, qui,
è, soprattutto, lo specchio della
Babele contemporanea che stia-
mo attraversando».

Tutto cambia nel corso del
tempo. Anche i quasi tremila
chilometri che danno la vita a
quel fiume che, al contrario di
quanto si sostiene in un celeber-
rimo valzer, non è mai stato blu
e che Magris ripercorre in un
viaggio del sentimento oltre che
della memoria: «perché -raccon-
ta - non esistono le differenze
fra ragione e cuore. Come se la
ragione fosse un freddo mecca-
nismo intellettuale e il cuore, il
sentimento, una gran pappa.
Non c’è mai la carne contrappo-
sta allo spirito». È l‘ esperienza

della vita, insomma, che ce le fa
vedere in simbiosi così come il
viaggio permette di dare unità
alle sensazioni «come succede
per le cose che amo di più: vive-
re, innamorarsi, mangiare, fare
l’amore», spiega.

Pubblicato nel 1986, prima
della caduta del muro e proprio
per questo, sostiene, «più epico
e meno legato all’attualità»,
giunto ormai alla sua sesta edi-
zione, Danubio ha reso popola-
rissimo il suo autore. « Se ci pen-
so provo una grande gratitudine
- dice - verso i miei lettori che,
spesso, mi scrivono e ai quali ri-
spondo sempre personalmente,
con tutto l’impegno e la fatica
che questo comporta. Sento
davvero questo slancio nei con-
fronti di chi, con una vita com-
plicata come quella di oggi, ha
la voglia di leggermi, di seguir-
mi. E pensare che io non ho let-
to tutto neppure del mio scritto-
re preferito che è Dostoevskij...»
Intanto, subito dopo gli esami
all’Università di Trieste, dove
insegna, e dopo il Mittelfest,
tornerà a lavorare a una cosa
nuova. Rompe la discrezione so-
lo per dire che sarà un’opera let-
teraria. Per il teatro c’è ancora
tempo. Ma c’è da essere certi
che non lo dimenticherà.

Maria Grazia Gregori

Le mille culture del Danubio

Il musicista Joe Zawinul ha presentato la sua «Stories of the Danube» nel corso di Umbria Jazz

Una sinfonia transmusicale per acque multietniche
Passando da un linguaggio colto a uno popolare, l’opera sfiora il jazz e la world music: «La cosa curiosa è che non amo la musica classica.

DALL’INVIATA

PERUGIA. «Sa qual è la cosa più cu-
riosa? Che io non amo affatto la mu-
sicaclassica.Nonmièmaiparticolar-
mente piaciuta, anche se ho studiato
al Conservatorio, ma questa è una
sinfonia classica, e sa perché ho ac-
cettato di scriverla? Perché era una
sfidatroppointeressante,eamepiac-
ciono le sfide». Col berretto da base-
ball calato sul cranio, alpostodel suo
tradizionale zucchetto colorato, i
baffi spruzzati di bianco, JoeZawinul
chiacchiera a ruota libera di questa
sua curiosa e ambiziosa opera sinfo-
nica che ha per titolo «Stories of the
Danube». L’ha presentata ieri sera in
«prima» italiana a Perugia, nel cartel-
lonediUmbria Jazz,dove l’artistaau-
striaco è ormai di casa (era qui anche
nel ‘73, alla prima edizione del festi-
val,conisuoiWeatherReport),citor-
na praticamente ogni estate. Ed era
stato proprio a Perugia, tre anni fa,
che l’ex tastierista dei Weather Re-
port aveva annunciato di volersi ci-
mentare in una sinfonia e di volerla

portare proprio qui, nel cuore del-
l’Umbria.Conlatradizioneclassicasi
era già cimentato, «ho suonato brani
di Haydn in concerto con Friedrich
Gulda, un grande pianista viennese -
racconta - Una volta è venuto a tro-
varci in camerino Luciano Pavarotti;
gran personaggio, grande voce, e mi
sarebbe anche piaciuto lavorare a
qualcosaconlui.Emagariluicisareb-
be stato: è proprio questo il suo pro-
blema, Pavarotti vuole essere amato
da tutti...». Perché un’opera sul Da-
nubio? «Intanto -prosegueZawinul -
perché mi è stata commissionata,
dalla Bruckner haus di Linz, per la
precisione.EpoiperchéilDanubio,è
quasiovviodirlo,èunfiumemultiet-
nico;percorreunbelpezzod’Europa,
passaper l’Austria, l’Ungheria,laBul-
gariae laRomania,attraversole“por-
te di ferro” dell’ex Jugoslavia, sulle
sue sponde si bagnano tanti popoli,
tante etnie, compresa la mia. Tanti
pezzi di diverse culture. La Mitteleu-
ropa. Non è solo una questione geo-
grafica: lungo quel fiume scorre un
pezzo fondamentale della storia eu-

ropea.Èquestochehocercatodimet-
tere nell’opera, insieme ai miei ricor-
di personali legati a quella terra, a
quel mondo, che per me è sempre
presente,ancheseoggivivoaLosAn-
geles. Il Danubio fa parte di me, e io
mi sento come una pietra dei suoi
fondali, che vede scorrere l’acqua, e
con l’acqua la storia». Intorno alla
magia e al forte simbolismo del Da-
nubio blu, già ispiratore di composi-
zioni classiche, Zawinul ha costruito
un’insolita opera sinfonica, generata
da una serie di improvvisazioni con-
cretizzatesi in sette «movimenti», e
già pubblicata su cd, l’anno scorso,
dalla Philips Classics. Quella di ieri
era laprimaoccasioneper ilpubblico
italiano di vederla rappresentata dal
vivo, e non a caso Zawinul ha scelto
di farsi accompagnare, oltre che dai
musicisti del suo Syndicate, anche
dall’Orchestra Filarmonica di Brno,
cittàcuoredellaSlovacchia.Puòsem-
brareunasceltacuriosaquelladiesse-
re venuti a presentare la sinfonia in
un festival jazz (comunque piuttosto
aperto alle «contaminazioni») ma

del resto le «Storie del Danubio» sa-
rebberopotutesembrare«strane»an-
che in una sala sinfonica, perché Za-
winul seguendo la propria natura di
esploratore sonoro, ne ha fatto un
grande affresco transmusicale, che
passa dal linguaggio «colto» a quello
popolare, sfiorando il jazz e la world
music, il canto, le percussioni, le ta-
stiere, l’orchestra, scivolando da una
suggestione etnica all’altra proprio
come il Danubio scivola dalle sue ra-
dicioccidentaliallasuafoceorientale
sul Mar Nero. In realtà Zawinul non
hafattocheamplificareulteriormen-
te il suostile, e secondoalcuni il risul-
tato finale è meno appassionante, ad
esempio,delsuoultimolavorodisco-
grafico,quel«MyPeople»cheviaggia
lungo un’intricata geografia, dall’A-
natolia al Mali, dai Caraibi al Suda-
merica. «Non so dire in che momen-
to io abbia cominciato ad interessar-
mi alla musica etnica - spiega ancora
Zawinul - perché è sempre stata pre-
sente nel mio background musicale,
anche quando ero piccolo e comin-
ciavo ad avvicinarmi alla musica,

ascoltavolecanzonidistradavienne-
si, ma anche le ballate dei gitani che
vivevano da quelle parti. La musica
africana non l’ho mai ascoltata, fino
a pochissimi anni fa. In realtà fino a
quando Salif Keita nonmi ha chiesto
diprodurreunsuodisco;pensareche
all’inizio le sue cose non mi piaceva-
no neanche tanto, mi sembravano
troppo commerciali, e invece adesso
sonopersinocapacediparlareconlui
in lingua bambara... È importante
imparare a sentire il mondo, la sua
voce, il suorespiro, lesuestorie.Ecco,
secondo me la musica è questo: tutti
noi abbiamo una storia da racconta-
re, ma solo alcuni di noi sono capaci
di raccontarla. Nel jazz penso ad arti-
sti come Miles Davis, Louis Ar-
mstrong, Ben Webster, Dinah Wa-
shington.Nellaworldmusic?Nonso
cosa significhi, è una definizione pri-
va di senso. Io anticipatore della
worldmusic?Nonso,sepropriovole-
te inserirmi in una categoria, allora
chiamatelaZawinulmusic».

Alba Solaro
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Joe Zawinul


